
Berlino celebra la caduta del
muro: il ricordo di un nostro
iscritto
La caduta del muro di Berlino ha rappresentato un momento
storico fondamentale, non solo per la Germania, ma per il
mondo. Di seguito un messaggio di un nostro iscritto, Andreas
Schlüter, che ci dice cosa ha significato per lui quel giorno.

“Der  Jahrestag  des  Mauerfalls  ist  für  mich  immer  ein
besonderes Datum. Die Menschen in der DDR, in Mittel- und
Osteuropa  haben  großen  Mut  bewiesen.  Mit  der  Friedlichen
Revolution haben sie gezeigt, dass politischer Wandel ohne
Gewalt möglich ist. Die Sehnsucht nach Freiheit und Demokratie
war  stärker,  als  Geheimpolizeien  und  Mauern.  Ohne  die
Wiedervereinigung  wäre  mein  Leben  anders  verlaufen,  viele
Chancen wären mir verwehrt geblieben.”

“La ricorrenza della caduta del muro è per me sempre una data
particolare.  Le  persone  nella  DDR  e  nell’Europa  centro-
orientale  hanno  dimostrato  un  grande  coraggio.  Con  la
rivoluzione  pacifica  hanno  mostrato  che  un  cambiamento
politico senza violenza è possibile.  La brama di libertà e
democazia era più forte dei servizi segreti e del muro. Senza
la riunificazione la mia vita sarebbe andata diversamente,
tante possibilità mi sarebbero state proibite.”
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Comunicato del Segretario
Care iscritte e cari iscritti,
care  e  cari  sostenitori  della  lista  Partecipazione  e
Democrazia,
care compagne e cari compagni,

il 14 novembre 2015 si è tenuto il ballottaggio per l’elezione
del  Segretario  PD  Germania.  Non  ho  trascritto  il  mio
intervento in Assemblea quindi procederò con una ricostruzione
della giornata e delle cose che ho detto e che vorrei ora
riprendere in modo più strutturato.

Sono il Segretario di Circolo più giovane all’estero. E sono
(stato) anche il candidato alla Segreteria PD Germania più
giovane. Mi è stato detto che questo era un limite, ero troppo
giovane per candidarmi, ero troppo giovane per “provarci”.
Malgrado questo ho ottenuto, assieme alla lista che mi ha
appoggiato, il 32% delle preferenze andando al ballottaggio
con il mio concorrente, con alle spalle venti o trenta anni di
esperienza  politica  e  di  partito.  In  molti  credevano  non
sarebbe potuto accadere e invece è accaduto.

L’età non significa niente. L’esperienza che si colleziona nel
tempo dipende dall’impegno che mettiamo nelle cose in cui
crediamo. Per questo motivo, questo ballottaggio ha avuto una
valenza  simbolica  importante:  iscritte  e  iscritti  hanno
dimostrato di desiderare qualche cosa di diverso e hanno fatto
una  scelta  diversa.  Mi  ero  augurato  che  tutte  e  tutti
potessero scegliere liberamente e in coscienza chi sostenere.
Al  di  là  degli  interessi  di  parte,  delle  logiche
dell’amicizia, della conoscenza e della dipendenza da questo o
quello.

Lo ho detto e lo ripeto, volevo e voglio cambiare un sistema
di  potere  che  reputo  negativo.  Voglio  sperare  in  un  vero
cambiamento positivo di questo PD Germania, del PD Nazionale,
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ma più in generale della Politica. Troppo spesso si assiste a
un  mercimonio,  a  uno  scambio  basato  sulla  concessione  di
cariche e poltrone, che niente ha a che fare con il confronto
basato  sui  temi,  sulle  proposte  e  sulle  idee.  Spesso  la
comodità di una poltrona basta a far cambiare idea a tante
persone.  E  troppo  spesso  ho  assistito  a  cambiamenti  di
opinione così repentini da farmi chiedere se la coerenza è
solo per me un valore. Per me è un valore fondamentale.

Sono toscano e ho quel difetto tipico dei toscani: non mi
mordo la lingua. Dico sempre quel che penso e credo che questo
sia  lesivo  per  chi  cerca  una  posizione  facile,  ma
assolutamente positivo per chi vuol combattere per cambiare le
cose. Proprio per questo era fondamentale promuovere un metodo
nuovo di confronto e di decisione: non mi interessavano e non
mi  interessano  posizioni  di  potere.  Mi  interessava  e  mi
interessa fare cose concrete. Ma farle con un metodo diverso.
L’impegno che abbiamo messo, noi tutti, nelle discussioni, nei
dibattiti e nella redazione stessa del programma, sono la
dimostrazione che è possibile fare diversamente. Costa fatica,
ma si può.

Sogno il superamento del familismo amorale nella politica di
tutti i giorni. Vivo il mio ruolo di Segretario di un circolo
non come un privilegio, ma come servizio. Si è persa nel
tempo,  e  sempre  più  si  perde,  una  regola  base  della
rappresentanza: non è il mio circolo a rappresentare me, ma io
a rappresentare loro. E questo vale anche per le elette e gli
eletti:  non  siamo  un  comitato  elettorale.  Io  non  voglio
esserlo. Siamo un partito e un partito è fatto di iscritte e
iscritti,  di  congressi  e  regole,  di  partecipazione  e  di
passione. C’è bisogno di cambiare prospettiva e di impegnarsi
seriamente non per il gusto di avere un titolo, ma per la
volontà di fare e fare bene.

In che modo si può fare questo? In tanti modi, ognuno porta la
propria proposta, il proprio modo di fare, la propria arte.
Credo  che  non  si  possa  fare  una  guerra  tra  generazioni:



l’esperienza si condivide e non si impone. Serve anche più
democrazia, ma di quella sana, che non ha niente a che vedere
con  accordi  basati  semplicemente  sul  do  ut  des.  Serve
soprattutto rispetto, rispetto delle varie posizioni e idee:
l’unità non significa omologazione, non è assoggettamento al
volere di questo o di quello.
L’unità, per me, è un valore quando la pluralità di idee è
considerata una ricchezza e non un fardello. Lo dico come
membro di una minoranza, eletto in Assemblea Nazionale con la
mozione Civati: non ho condiviso la sua scelta di lasciare il
PD e sono rimasto, insieme a tanti altri, perché vogliamo
portare avanti le nostre idee e convinzioni, dentro al PD.
Vogliamo costruire un’alternativa PER il PD e lo si può fare
solo restituendo alle iscritte e agli iscritti la centralità
che  spetta  loro:  non  ai  Segretari,  non  ai  deputati  o  ai
senatori, ma alle iscritte e agli iscritti. Sono loro le unità
fondamentali di questo partito e purtroppo sembra che per
alcuni questo non sia vero, anzi, è quasi un problema.

Credo  in  un  Partito  che  sia  partecipato,  aperto  alla
discussione onesta, franca e impegnata, anche con partecipanti
attivi, non solo tesserati. Che veda la tessera non come un
elemento negativo, ma positivo. Io di tessere ne ho due e ne
sono ben felice.

Potrei  scrivere  ancora  a  lungo,  ma  mi  ripeterei.  Voglio
concludere con una frase che mi ha colpito e mi piace molto:
“il futuro ha radice antiche”. Con le esperienze del passato,
si guarda avanti per costruire un futuro diverso e si spera
migliore. La collaborazione non può mancare, a patto che si
faccia. E non ci si limiti a chiacchierare. Non bastano le
dichiarazioni di intenti, né momenti di marketing politico: ci
vogliono  i  fatti,  basati  sulle  idee  e  sulle  discussioni
concrete.

Abbiamo portato avanti un confronto onesto e basato sui temi,
non  sulle  contrapposizioni  personali  né  sulla  mera
distribuzione  di  posizioni.  L’esito  del  ballottaggio  ci



colloca all’opposizione. La lista di minoranza, infatti, ha
fatto una sua scelta, che ha motivato come avete letto. A
ciascuno di noi la libertà di analizzarne il contenuto alla
luce dei mesi di campagna elettorale e di confronto anche
recente.

Come delegate e delegati eletti abbiamo la responsabilità di
tenere a mente, sempre, i principi che abbiamo proposto e con
i quali abbiamo ottenuto la fiducia di tante iscritte e tanti
iscritti. Per queste ragioni saremo vigili e severi, ma sempre
aperti al confronto.

Al nuovo gruppo dirigente i migliori auguri di buon lavoro.

Un caro saluto

Federico Quadrelli
Segretario PD Berlino e Brandeburgo

I luoghi Idea(li) di Fabrizio
Barca a Berlino
Il 4 maggio abbiamo incontrato Fabrizio Barca ed è stato un
momento di vera discussione politica. Ci siamo confrontati con
Barca sul ruolo dei Circoli, oggi e domani, per il futuro di
questo Partito.

Barca ci ha stupiti, aprendo la discussione con i contenuti
del testo che avevamo redatto sulla Forma Partito qualche mese
prima.  Ci  ha  quindi  presentato  il  progetto  de  I  Luoghi
Idea(li) e raccontato dei risultati che sta mettendo insieme,
in vista della stesura di un resoconto conclusivo.

L’incontro è stato molto partecipato, soprattutto da ragazzi
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giovani e non iscritti ancora al PD. Assieme, naturalmente, al
gruppo PD di Berlino. Questo ci dice che le persone vogliono
fare  politica,  ne  sentono  il  bisogno  e  hanno  interesse.
Bisogna  essere  però  in  grado  di  offrire  una  proposta
interessante.

Con Fabrizio Barca abbiamo discusso anche del ruolo che i
Circoli PD all’estero ricoprono o possono ricoprire. E la
risposta, ripresa anche nella sua intervista rilasciata poco
dopo l’incontro ad Emilio Esbardo de Il Nuovo Berlinese è
fondamentale:

I  circoli  del  PD  all’estero  potrebbero  avere  un  ruolo
importante, ma non solo per rappresentare, in qualche modo, la
voce  dei  cittadini  italiani,  ma  soprattutto  per  costruire
un’alleanza  con  i  partiti  fratelli  del  partito  social-
democratico  italiano  nei  diversi  Paesi  europei  e  insieme
individuare  delle  battaglie  da  fare,  anche  piccole,  nei
confronti dell’Unione Europea che la spinga in avanti. Da
questo  punto  di  vista  c’è  uno  spazio,  se  il  PD  sapesse
capirlo.

Ed è questo, infatti, il punto nodale: “se il PD sapesse
capirlo“.  Esistono  un  partito  buono  e  uno  dannoso,  come
scritto nella prima stesura del suo rapporto ed è proprio sul
tessuto buono che dobbiamo investire le nostre energie.

Il  Circolo  PD  Berlino  e  Brandeburgo  ha  vissuto  in  questi
ultimi  mesi  una  importante  ristrutturazione.  Dopo  aver
ascoltato le esperienze italiane che Barca ha vissuto, con
successi  e  fallimenti,  abbiamo  consegnato  una  sorta  di
“diario” con la nostra esperienza.

Partecipazione e impegno, sono i concetti che sono emersi
dalla discussione: partecipazione, di tutti coloro che sono
interessati a far parte di un progetto, e impegno affinché
tale  iniziativa  abbia  successo.  La  Politica  deve  mettere
insieme questi due elementi, se vuole riuscire a salvare se



stessa.

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino

- Swipe left/right to see more

Il Primo maggio a Berlino
Perché celebriamo il Lavoro con una festività? Perché ogni
anno  centinaia  di  migliaia  di  persone  si  riversano  nelle
strade di decine e decine di città?

Perché il lavoro è ciò che ci consente di vivere una vita
qualitativamente  diversa.  Perché  il  lavoro  è  ciò  che  dà
dignità alla persona: attraverso la fatica del proprio lavoro,
l’uomo dà un senso al suo essere nel mondo.

Dopotutto, Il lavoro è una componente essenziale dell’identità
sociale di un individuo. Il lavoro incide profondamente sulla
vita delle persone: solo con un buon lavoro e con una giusta
retribuzione una persona può costruirsi una vita dignitosa.
Per  questo  è  bello  che  nella  nostra  Costituzione  tale
principio sia addirittura esplicitato nel primo articolo:

L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro
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Di contro, quindi, la disoccupazione è la piaga da combattere
con ogni mezzo. Poiché essa non procura solo l’impoverimento
monetario  degli  individui,  delle  famiglie  e  dunque  della
collettività, bensì anche un danno all’identità sociale e al
proprio sistema di valori.

Come Socialisti e Democratici abbiamo l’obbligo di lottare con
forza  affinché  il  lavoro  non  venga  reso  strumento  di
oppressione  anziché  di  emancipazione.  Abbiamo  l’obbligo  di
lottare non per un lavoro qualsiasi a qualsiasi retribuzione,
ma per un lavoro di qualità, che rispetti le capacità e le
competenze delle persone e che sia in grado di garantire ad
esse la libertà dal bisogno.

Buon primo maggio!

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino

Per  il  70esimo  anniversario
della Liberazione
25 aprile 1945 la voce di Sandro Pertini alla radio invita ad
uno  sciopero  generale  contro  gli  occupanti:  “cittadini,
lavoratori!  Sciopero  generale  contro  l’occupazione  tedesca,
contro la guerra fascista, per la salvezza delle nostre terre,
delle nostre case, delle nostre officine. Come a Genova e
Torino, ponete i tedeschi di fronte al dilemma: arrendersi o
perire“.

Sono passati settant’anni da quel giorno e le domande che ci
poniamo sono tante: cosa è rimasto di quell’esperienza? Cosa
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abbiamo  realmente  imparato  dal  nostro  passato?  Quale
significato ha e deve avere il giorno della Liberazione per
noi, oggi?

L’oppressione fascista, per citare Piero Calamandrei “voleva
ridurre l’uomo a cosa” e l’antifascismo è stato la lotta per
mantenere  la  propria  umanità.  Sì,  è  proprio  questo  che
dobbiamo  ricordare.  Sulla  base  della  propria  appartenenza
etnica,  religiosa,  politica  o  in  base  alle  condizioni
personali, sono state commesse atrocità di ogni genere e se
oggi possiamo dirci liberi, lo si deve a chi non ha ceduto, a
chi è rimasto umano e ha messo la sua vita a rischio per
offrire a chi sarebbe venuto, un futuro migliore.

Settant’anni sono, per alcuni, un lasso di tempo tanto grande
da permettersi di dire “che non li riguarda” o che “non li
rappresenta” e “che la liberazione non è un valore“. Eppure
settant’anni sono un granello di polvere nello scorrere del
tempo. Quella storia è dietro di noi, ci sospira sulle spalle,
ci  minaccia  costantemente  e  di  tanto  in  tanto  qualcuno,
purtroppo, si lascia soggiogare. Quando si trovano scritte sui
muri che inneggiano a Hitler o Mussolini, che insultano gli
ebrei   e  minacciano  gli  stranieri,  ci  troviamo  di  fronte
all’odioso  rigurgito  di  quell’ideologia  di  morte  che  i
partigiani e le partigiane  hanno fortemente combattuto a
costo delle proprie vite a volte e sicuramente subendo tante
sofferenze e sacrifici. Ed è allarmante non capire il senso
profondo del festeggiare questa ricorrenza: non è un vezzo, è
il  rinnovamento  di  un  impegno  etico,  storico,  politico  e
sociale.

Sono passati decenni, ma la lezione non è stata imparata. Si
assiste impotenti a guerre e massacri, violenze spaventose e
ritorsioni  basate  sull’orientamento  sessuale,
sull’appartenenza religiosa, politica o chissà per quali altre
motivazioni. Anche nella vecchia Europa risorgono movimenti
che s’ispirano all’ideologia fascista. C’è chi inneggia alle
morti delle migliaia di migranti nel mediterraneo, di quelle



persone che fuggono in cerca di una possibilità di salvezza.
Dove è la loro umanità? 

L’ideologia nazi-fascista era sbagliata all’epoca e lo è oggi.
Si manifesta in modi diversi, con obiettivi diversi, ma con
un’identica sostanza: odio, rabbia, violenza e desiderio di
ridurre l’uomo a cosa. Ed oggi, più che mai, è nostro obbligo
lottare per non perdere quell’umanità, come i nostri nonni e
le  nostre  nonne  hanno  fatto  a  suo  tempo.  Abbiamo  una
responsabilità enorme: quella di tramandare e testimoniare ciò
che è successo, affinché si lavori in questo presente per
costruire un futuro sempre migliore. Si va avanti, ma si va
avanti con il peso di una storia che ci appartiene e che non
deve mai essere messa dimenticata.

La Liberazione è stata la rinascita del nostro Paese ed è
importante celebrarla come ricorrenza. La Liberazione è stata
la ritrovata speranza e la luce che ci ha permesso di uscire
dalla terribile oscurità che ci opprimeva. Ma questa conquista
non ci è stata data una volta per sempre. Per questo ci
riguarda  tutti,  sempre,  di  generazione  in  generazione.
Dobbiamo assumerci la responsabilità che ci deriva da questa
storia e impegnarci tutti insieme per far sì che la pace e la
libertà siano preservate e messe a disposizione di tutti.

Buon  25  aprile  a  tutti,  che  sia  un  giorno  di  profonda
commozione  e  d’orgoglio!

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino e Brandeburgo



Sull’unità  e  il  futuro  del
Partito Democratico
Care amiche e cari amici,

in queste ore seguo con molta attenzione quanto sta accadendo
a Roma. La discussione sulla riforma della legge elettorale ha
preso un percorso inatteso, che preoccupa. Le tensioni interne
al PD non possono essere ignorate.

La ragione per cui mi trovo a scrivere apertamente su questo
tema è che siamo arrivati ad un momento molto delicato. Come
Segretario di Circolo ascolto i disagi e le speranza di molte
e molti iscritte/i e simpatizzanti, e proprio oggi ho ricevuto
una email da parte di un iscritto che mi manifesta il suo
forte  disagio  per  la  decisione  da  parte  del  Segretario  e
Premier Matteo Renzi, di sostituire 10 componenti PD nella
Commissione Affari Costituzionali, poiché in disaccordo con
l’impianto  dell’Italicum.  Mi  chiede  se  è  ancora  possibile
definire  questo  partito  “democratico”.  E  lo  dice  da
sostenitore  di  Matteo  Renzi,  non  da  appartenente  alla
minoranza PD. La cosa che mi rattrista maggiormente è che
questo iscritto non intende rinnovare la sua tessera.

Questa vicenda mi ha fatto molto riflettere e come Segretario
di Circolo ho una responsabilità diretta per le mie iscritte e
i miei iscritti, per i simpatizzanti e le simpatizzanti che
partecipano attivamente alla vita del nostro gruppo poiché
riconoscono nel nostro modo di fare un qualche cosa di nuovo.
Non a caso ci siamo dati regole precise, abbiamo approvato uno
Statuto interno e abbiamo improntato la nostra azione politica
all’ascolto attivo di chiunque voglia portare un contributo
all’attività del gruppo. Questa era ed è la nostra concezione
di politica. Per questo spero che le persone deluse da certe
scelte politiche fatte a livello nazionale non perdano la
fiducia in questo partito, nel nostro sforzo, seppur piccolo,
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e che rimangano con noi per poter portare avanti una vera
battaglia di cambiamento, quello che fino ad oggi non c’è
stato.

Ripensando a quanto è accaduto in questi ultimi anni sento il
bisogno di dire, con molta onestà, che siamo arrivati ad un
momento delicato per il Partito Democratico. Negarlo sarebbe
ipocrita. Un momento delicato per la politica in generale,
così affannata e incapace di essere credibile e che appare
sempre più nociva agli occhi delle persone. Scandali, soprusi,
opportunismi e tanta opacità hanno annebbiato lo sguardo di
molti, hanno sporcato la fiducia che riponevano in questo
partito e ci hanno rinchiuso in un recinto stretto. In quello
spazio possiamo gridare tutta la nostra rabbia, ma se c’è un
modo di cambiare le cose questo è solo nello stare insieme. Lo
scrivevo mesi fa sulle vicende di Mafia Capitale ed oggi lo
ripeto, seppur da un’angolazione differente.

Di sbagli ne abbiamo commessi tanti e continuiamo a farne: la
minoranza attuale ne ha commessi molti quando era maggioranza,
e per certi versi ha continuato a farne anche ora, nel suo
ruolo  di  opposizione  interna,  spesso  intransigente  e  allo
stesso  tempo  poco  comprensibile  nei  suoi  improvvisi
“dietrofront”;  dall’altra  parte  la  maggioranza  attuale  che
cerca una rivalsa muscolare su questa minoranza e su ciò che
ha  rappresentato  e  tutt’ora  rappresenta  utilizzando  anche
alleanze trasversali ed esterne al partito stesso.

Quando si ha potere si ha anche responsabilità. Tanto più
grande è il potere, tanto più grande sarà la responsabilità
che tale persona, o gruppo, dovrà gestire. Non solo onori, ma
anche tanti oneri. Nel documento che abbiamo redatto come
Circolo PD Berlino sulla “forma partito” e il futuro del PD,
abbiamo scritto che il ruolo della dirigenza di un gruppo
politico deve essere in primis quello di “creare comunità“, ma
non  una  massa  indistinta  di  volti.  No,  una  comunione  di
speranze, idee e valori che possano rappresentare un orizzonte
comune, un qualche cosa verso cui tendere e che orienta il



nostro agire politico. E per fare ciò, tra le altre cose,
abbiamo  scritto  che  deve  essere  in  grado  di  “gestire  il
consenso non meno del dissenso“. Per non cadere nell’illusione
di essere sufficienti a se stessi e di poter fare e disfare
alleanze, accordi o progetti senza doverne poi rendere conto a
nessuno. Abbiamo ribadito la centralità delle persone e delle
loro idee, e questo pensiamo debba valere ad ogni livello.

La figura del Segretario è una figura che deve rappresentare
l’unità del partito, deve essere una guida, poiché è questo il
senso  della  leadership,  ma  è  anche  soggetta  al  giudizio
imprescindibile  dei  propri  seguaci.  E  tale  leadership  può
essere più o meno duratura, fin tanto che è efficace e ha
consenso, ma passerà come tante altre cose passano. Ciò che
resta, invece, è una struttura e quella che chiamo casa. Sì,
quello  spazio  che  è  stato  creato  per  mettere  insieme
sensibilità  diverse  accomunate  però  da  valori  e  obiettivi
simili. Quella casa aveva il nome di Partito Democratico ed
oggi viene da chiedersi se questa casa sia ancora capace di
accogliere quelle sensibilità. E che tipo di futuro l’aspetta.
Se ciò che c’è oggi è ciò che ci aspettavamo, se è peggio o
meglio.

Molti hanno deciso di lasciare, e la mia speranza è che queste
energie  possano  ritornare  e  non  andare  perse.  Altri  sono
arrivati,  certo,  ma  c’è  da  chiedersi  se  hanno  davvero  il
diritto di starci in quella casa e soprattutto se la loro
presenza  è  davvero  una  comunione  nei  nostri  valori  e  nei
nostri obiettivi o mero opportunismo. Penso, senza troppi giri
di parole, alle giravolte in Parlamento e ai vari cambi di
casacca. Altri rimangono, caparbiamente, e ogni giorno devono
spiegare il perché di tale scelta, portando avanti un progetto
che è lo stesso da tempo. Che lavorano silenziosamente per
realizzare una Politica diversa.

Non mi sfuggono le criticità. Non mi sfugge che troppo spesso
il protagonismo di pochi danneggia la fatica e il gran lavoro,
silenzioso,  costante,  minuzioso  e  sincero,  di  tantissimi



altri. No, non mi sfuggono queste cose come non sfuggono a
tanti altri. Ma avverto la responsabilità di un ruolo, che mi
impone non di restare in silenzio, ma di esprimermi, come la
democrazia vuole. E nel momento in cui ho accettato questa
responsabilità ho anche legato al mio operare la fiducia di
molte altre persone. Per questo scrivo questa lettera.

Alla prova di forza, a cui cede chi si sente debole, deve
essere  sostituita  la  voglia  di  confrontarsi  serenamente  e
difendere sempre, ad ogni costo, i valori che hanno fondato la
casa in cui ci troviamo e che vogliamo portare avanti con
impegno. Sono valori irrinunciabili che definiscono la nostra
identità  politica  e  culturale.  Fino  a  quando  possiamo
esprimerci liberamente e lavorare insieme questa casa sarà
ancora  la  nostra  casa  e  quindi  il  partito  sarà  ancora
democratico.

A ciascuno di noi spetta il compito di vigilare e di dare
forma  alle  decisioni.  Si  tratta  di  un  cambiamento  di
prospettiva o se vogliamo un ritorno a ciò che era inteso
questo  progetto  politico:  la  partecipazione  attiva  delle
cittadine  e  dei  cittadini,  delle  democratiche  e  dei
democratici  alla  vita  politica  del  partito.

Spero  quindi  che  al  disappunto  e  alla  delusione,  che
comprendo, possa seguire la voglia di esserci e di impegnarsi
per dare un volto alle speranze e dar loro una sostanza.
Abbiamo già delle mura solide, dobbiamo evitare di abbatterle
dall’interno  e  proprio  a  noi  spetta  il  compito  di  tenere
questo spazio sempre aperto, accogliente e pulito. Un luogo in
cui valga la pena essere e in cui venga voglia di entrare.

E naturalmente ognuno si assumerà la responsabilità che gli
compete. Alcuni ne hanno un po’ di meno, altri un po’ di più.
Noi, iscritte ed iscritti, elettrici ed elettori, faremo in
modo che a tali responsabilità non sfugga nessuno. Il Partito
Democratico siamo, anche o soprattutto, noi.



In fede

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino e Brandeburgo

 

Comunicato  del  Circolo  PD
Berlino e Brandeburgo contro
il fascismo e ogni forma di
razzismo
I recenti attacchi di stampo fascista sui social media alla
deputata del PD, On. Laura Garavini, ci spingono a scrivere
questa dichiarazione perché essi appaiono iscrivibili in un
processo  generalizzato  di  riaffermazione  del  pensiero
autoritario. Ovunque si guardi – Russia, Cina, Turchia, il
mondo  arabo,  Israele  stessa  o  anche  in  Europa  come  in
Ungheria, Francia, Germania e anche nel nostro paese – si
assiste in modo allarmante, non solo nei governi ma anche
nella società in generale, a una deriva più o meno apertamente
antidemocratica.

Guardiamo con preoccupazione il riproporsi di scenari che la
storia del ventesimo secolo ha inesorabilmente analizzato e
condannato, e che reputavamo ormai superati. Ci siamo forse
illusi  che  con  l’espandersi  nella  società  di  un  primo
benessere e l’affacciarsi alla politica delle messa popolari,
sarebbe seguito anche un consolidamento della democrazia in
tutti i paesi in cui essa sembrava aver messo le radici. Las
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toria purtroppo ha preso una strada diversa.

Ciò  che  crea  particolare  inquietudine  è  l’ostentazione  e
l’arroganza  con  cui  posizioni  antidemocratiche  vengono
presentate  utilizzando  riferimenti  aperti  e  senza
nascondimenti  a  principi  autoritari  nella  convinzione  di
trovarsi sostenuti da una parte crescente delle persone cui ci
si rivolge.

Per  quanto  riguarda  gli  italiani  più  da  vicino,  le
esternazioni di Orbán, Le Pen, Erdogan e anche di Salvini
devono essere viste in tale contesto che sembra dare ragione
nei fatti a chi pensa che si stia assistendo a una virata
generalizzata delle società verso la “destra”, per utilizzare
un termine che deve essere esteso, impropriamente in termini
storici, ai paesi dell’area comunista o ex-comunista.

Il Circolo PD Berlino e Brandeburgo intende esprimere con
forza la sua totale opposizione verso ogni forma di fascismo e
razzismo e richiamare alla necessità di combattere apertamente
le loro manifestazioni in tutti i settori della vita pubblica
in cui essi si manifestano, inclusa l’area dei social media.

Persone sempre più giovani, sfruttando Facebook o Twitter,
costituiscono pagine e spazi di discussione virtuali in cui si
inneggia a figure ripugnanti del nazi-fascismo, quale quella
di  Benito  Mussolini.  Ci  sono  veri  e  propri  tentativi  di
revisionismo storico in cui si vorrebbe far passare per buono
un sistema che fu dittatoriale e spregiudicato. Alcune pagine
fomentano  l’odio  contro  omosessuali,  ebrei,  migranti  in
generale e, in alcuni casi promuovono la ribellione contro lo
Stato  di  diritto  e  definiscono  tutti  quelli  che  non  si
riconoscono  in  quel  sistema  di  non-valori,  delle  “zecche
comuniste” meritevoli di “essere messi al muro”.

Questo è quanto accaduto di recente alla deputata PD Laura
Garavini, rappresentante degli italiani all’estero. Di fronte
al silenzio di Facebook alle richieste di oscurare le pagine



inneggianti il al fascismo, quali “Giovani fascisti italiani”
con oltre 130.000 iscritti, l’On. Garavini scrive un articolo
di denuncia sull’Huffington Post Italia e da quel momento
riceve insulti e minacce esplicite.

Abbiamo espresso la nostra solidarietà e vicinanza all’On.
Garavini attraverso un messaggio a lei inviato ma crediamo che
sia importante fare ancora di più. Noi del Circolo PD Berlino
e  Brandeburgo  siamo  fieri  di  definirci  antifascisti  e
democratici.  Chiediamo  che  Facebook  in  Italia  rispetti,
nell’esercizio  della  propria  attività,  le  nostre  leggi.
Ricordiamo  infatti,  che  in  Italia,  in  base  alla  legge  20
giugno 1952, n.645 l’apologia del fascismo è un reato per cui
è prevista la reclusione da 6 mesi a 2 anni con multa da 206 a
516 euro. E definirsi “giovani fascisti” e istituire online un
gruppo con oltre 130.000 iscritti è senza dubbi propaganda
dell’ideologia  fascista  e  rappresenta  il  tentativo  di
costituire  un  gruppo  reale  ispirato  a  quei  non-valori.

Siamo dell’avviso che i social media debbano rimanere un’area
di espressione più libera possibile, ma siamo anche del parere
che  tale  libertà  debba  tenere  conto  di  quanto  la  legge
prescrive nell’interesse dei social media stessi per evitare
che  l’eccesso  divori  la  libertà  e,  con  essa,  la  loro
esistenza. È un tema (e un problema) di enorme importanza per
la  democrazia  moderna  che  deve  essere  affrontato  con  la
massima priorità. Anche in Italia – nel caso concreto con
l’applicazione della legge sull’apologia del fascismo anche in
Internet.

Il fascismo è una degenerazione politica contro cui lotteremo
sempre.  La  memoria  storica  deve  essere  conservata  ed  è
imperativo per chi fa politica rinnovare questo messaggio. Il
ventennio fascista è stato un momento di oppressione e di
violenza. L’esperienza della seconda guerra mondiale con il
dilagare del nazi-fascismo ha segnato la vita e la storia di
questo  continente  e  del  mondo.  In  tanti  hanno  lottato
sacrificando  le  proprie  vite  affinché  la  società  in  cui



vivevano fosse più libera, più giusta e più sana. Il benessere
di oggi, il nostro poter esprimere idee e opinioni in libertà,
senza  il  timore  di  essere  perseguitati,  minacciati,
incarcerati  o  uccisi  –  solo  per  averle  espresse  –  è  il
patrimonio grandioso che ci deriva dalla resistenza e dalla
voglia di riscatto di una comunità.

Da  parte  nostra  denunceremo  ogni  caso  di  tentativo  di
glorificare una pagina della nostra storia che deve essere
invece considerata come oscura. Ci opporremo con forza ad ogni
tentativo  di  mistificazione  della  realtà  e  della  storia.
Lotteremo senza se e senza ma contro ogni forma, reale o
virtuale, di fascismo. E contro ogni sua manifestazione senza
lasciarci intimorire.

Uniti per difendere la libertà e la democrazia!

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino e Brandeburgo

Piero Rumignani

Presidente Circolo PD Berlino e Brandeburgo

Comunicato Circolo PD Berlino
e  Brandeburgo  sulle  vicende
di Parigi
Quanto  è  accaduto  nei  giorni  passati  a  Parigi  è  stato
terribile. Due terroristi hanno fatto irruzione nella sede del
giornale  satirico  parigino  Charlie  Hebdo  uccidendo  dodici
persone, tra cui molti membri della redazione, poi un terzo
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terrorista in accordo con i primi due ha ucciso altre persone
in un supermercato, significativamente le vittime erano ebrei
francesi.

Il Circolo del PD di Berlino e Brandeburgo esprime la propria
solidarietà  alle  famiglie  delle  vittime  e  si  unisce  alle
dichiarazioni di tutti coloro che condannano fermamente quanto
accaduto.  Fatte  le  dovute  premesse  riteniamo  però  sia
fondamentale  tenere  distinti  due  livelli:  quello  del
fondamentalismo di matrice islamica, con tutte le azioni di
terrorismo e violenza che ne scaturiscono; e l’Islam in quanto
religione.

Le vicende di Parigi hanno generato un moto d’indignazione in
tutti  coloro  che  si  definiscono  democratici,  pacifici  e
tolleranti. Le varie manifestazioni organizzate nelle varie
città d’Europa, da Londra a Berlino, passando da Parigi, hanno
dimostrato che è possibile anche stare uniti, nelle nostre
diversità.  Un  obiettivo  che  è  anche  il  motto  dell’Unione
Europea, appunto: uniti nella diversità.

Purtroppo, però, abbiamo anche assistito all’emergere di nuove
forze xenofobe e razziste che non hanno aspettato a lungo per
poter  lucrare  su  queste  vicende  con  fini  meramente
propagandistici, in una specie di perversa alleanza nei fatti
con i fondamentalisti ai fini di una radicalizzazione della
situazione. Ci riferiamo a tutti quegli esponenti politici e
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movimenti che hanno gridato al pericolo islamico in Europa, ai
“milioni di musulmani pronti a sgozzare” e alle richieste
sempre più pressanti di annullare Schengen e di “chiudere le
frontiere”.  Siamo  impressionati  dalla  violenza  verbale
scaturita  a  danno  non  dei  colpevoli  in  quanto  tali,  cioè
assassini,  a  prescindere  dall’origine  etnica  e  il  credo
religioso, ma verso tutti i musulmani d’Europa.

Le comunità musulmane si sono dissociate apertamente. Perfino
guide spirituali di Paesi non proprio democratici come l’Iran,
o al centro di una guerra civile tra musulmani come la Siria,
si sono dissociate citando i versi del Corano stesso in cui si
può leggere: “chi uccide un uomo, uccide l’umanità”.

Centinaia  di  moschee  sono  state  attaccate  da  gruppi  di
xenofobi in Europa e manifestazioni di odio razziale sono
state organizzate in Francia, Italia e Germania. Ecco, come
comunità di stranieri che vivono a Berlino sentiamo il dovere
di  condannare  fortemente  ogni  tentativo  di  riaffermare  la
guerra tra “etnie” e “culture”.

La  volontà  di  generalizzare,  di  additare  l’altro  e  di
colpevolizzare chiunque perché appartenente ad un credo o una
cultura differente, è già accaduto in tempi non molto lontani
causando ferite profonde che tutt’oggi sanguinano. Italia e
Germania, tedeschi e italiani, hanno il dovere assoluto di
ricordare  gli  orrori  del  nazi-fascismo,  di  riflettere  e
ammonire che a nessuno di loro viene alla mente di vedere in
tali fenomeni storici un’espressione innata e caratteristica
della  cultura  occidentale  mentre  troppo  spesso  la  stessa
persona si lasci attrarre incoerentemente da questa posizione
nei confronti del mondo islamico. Insieme, abbiamo il dovere
di dire no ad ogni tentativo pretestuoso di usare le orribili
vicende di Parigi come giustificazione per limitare le libertà
di cittadini e cittadine musulmane che convivono pacificamente
nelle nostra società.

Il  Circolo  PD  di  Berlino  e  Brandeburgo  auspica  che  la



democrazia e il buon senso vincano sopra ogni forma, lieve o
forte, di razzismo. È compito di ciascuno di noi lottare per
garantire che le nostre leggi, i nostri valori e i nostri
principi restino sempre alti, vincano sempre. Non permettiamo
che ci siano deroghe a questi valori che ci sono costati
milioni di vite umane, speranze e tante sofferenze.

Alla violenza di un gruppo di fanatici assassini, che hanno
usato una religione per giustificare la loro follia omicida,
noi rispondiamo con le parole esemplari di Jens Stoltenberg,
ex premier Norvegese, all’indomani della strage consumata da
un fanatico che intendeva “difendere la cristianità” in Europa
e per far questo decideva di stroncare la vita di decine di
giovani  europei  e  stranieri  socialdemocratici  uniti
nell’ideale  di  una  società  multietnica,  tollerante  e
democratica:  “Puniremo  il  colpevole.  La  sua  punizione
consisterà  in  questo,  che  noi  diventeremo  ancora  più
tolleranti,  più  democratici  e  più  generosi”.


